
Cass. civ. Sez. lavoro, 04-08-2005, n. 16415

Con sentenza del Tribunale di Alessandria in data 18 giugno 2002 veniva rigettata la domanda di Carbajal Segura Manuel Cesar avente ad oggetto la condanna dell'INPS alla corresponsione dell'assegno sociale a decorrere dalla sua sospensione.

Avverso tale sentenza proponeva appello il Carbajal.

Costituitosi il contraddittorio, la Corte d'Appello di Torino, con sentenza depositata in data 20 dicembre 2002, accoglieva il gravame e per l'effetto condannava l'INPS a pagare all'appellante l'assegno sociale a decorrere dalla data della sospensione. La Corte di merito riteneva, in sostanza, che, contrariamente a quanto affermato dal primo giudice, la scadenza del permesso di soggiorno non comportasse l'automatico venir meno del diritto all'assegno sociale, considerata la durata tendenzialmente indeterminata di tale beneficio; ai fini della titolarità del diritto all'assegno è sufficiente, infatti, la sussistenza dei requisiti previsti dalla legge in vigore al momento della concessione essendo il solo requisito reddituale idoneo ad influenzarne la concreta erogazione. Conseguentemente, trattandosi di diritto acquisito, lo stesso non poteva essere travolto da una successiva disposizione di legge. Sotto altro profilo riteneva il carattere irretroattivo dell'art. 80, comma 19, della legge n. 388 del 2000.

Per la cassazione di questa sentenza propone ricorso l'INPS fondato su un unico motivo. Resiste con controricorso il Carbajal che ha depositato anche memoria.

Motivi della decisione

Con l'unico motivo di ricorso l'INPS denuncia violazione dell'art. 80, comma 19, della legge 23 dicembre 2000 n. 388 e dell'art. 39 della legge 6 marzo 1998 n. 40, come sostituito dall'art. 41 del d.lgs. 25 luglio 1998 n. 286, nonchè dell'art. 11 delle disp. att. cod. civ. Sotto un primo profilo deduce che la soluzione adottata con la sentenza impugnata non può essere condivisa atteso che il citato art. 80, comma 19, ha efficacia retroattiva in quanto norma di interpretazione autentica dell'art. 41 del d.lgs. 25 luglio 1998 n. 286.

Sotto altro profilo sostiene che il diritto del Carbajal poteva essere riconosciuto solo fino all'entrata in vigore della legge n. 388 del 2000, atteso che il beneficio assistenziale in esame, che rientra nell'ambito dei cd. rapporti di durata, è assoggettato alla normativa vigente e pertanto la sua spettanza è influenzata dal venir meno dei presupposti che hanno dato luogo all'originaria concessione del beneficio.

Il ricorso, così come formulato, è infondato e deve essere pertanto rigettato, tenuto conto che lo stesso non contiene alcuna censura su un ulteriore profilo, su cui si è pronunciata la sentenza impugnata, concernente la legittimità della "sospensione" del beneficio alla scadenza del permesso di soggiorno.

Questa Corte, decidendo su una fattispecie analoga, ha affermato che l'art. 80, diciannovesimo comma, della l. n. 388 del 2000, a norma del quale l'assegno sociale (di cui all'art. 3, comma sesto, della legge n. 335 del 1995) è concesso, sussistendone le condizioni di legge, ai soli stranieri che siano titolari di carta di soggiorno, con esclusione, quindi, dei titolari di permesso di soggiorno, non ha carattere di interpretazione autentica della precedente normativa ed è quindi privo di efficacia retroattiva (Cass. 20 gennaio 2005 n. 1117); tale norma non è pertanto di ostacolo alla fruizione del beneficio per il cittadino straniero titolare di permesso di soggiorno in Italia che abbia ottenuto tale beneficio durante la vigenza dell'art. 41 del d.lgs. n. 286 del 1998, che stabiliva l'equiparazione ai cittadini italiani, ai fini della fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, di assistenza sociale, degli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore ad un anno.

Anche l'ulteriore argomentazione, secondo cui comunque il diritto del Carbajal poteva essere riconosciuto solo fino all'entrata in vigore della legge n. 388 del 2000, è privo di pregio. L'art. 80, comma 19, della legge sopra citata, nel prevedere che l'assegno sociale è "concesso" agli stranieri che siano in possesso della carta di soggiorno, e nell'omettere qualsiasi previsione in ordine alla sorte degli assegni già concessi sotto il vigore della normativa previgente, induce a ritenere che il legislatore abbia voluto limitare l'efficacia della nuova norma solo alle nuove prestazioni assistenziali, senza incidere cioè su quelle riconosciute nella vigenza della precedente normativa. Contrariamente a quanto sostenuto dall'INPS, pertanto, l'entrata in vigore della citata norma di cui all'art. 80 non autorizza, di per sè, la revoca del beneficio già concesso.

In applicazione del criterio della soccombenza l'Istituto ricorrente deve essere condannato al pagamento delle spese processuali, da distrarsi a favore del procuratore antistatario, liquidate come in dispositivo.

P.Q.M.

La Corte rigetta il ricorso; condanna il ricorrente al pagamento delle spese processuali, da distrarsi a favore dell'avv. G. Sante Assennato dichiaratosi antistatario, liquidate in Euro 12,00 oltre Euro 2000 per onorari e oltre spese generali e accessori di legge, da distrarsi a favore degli avvocati Assennato e Forlenza.

Così deciso in Roma, nell'Udienza pubblica, il 5 maggio 2005.

Depositato in Cancelleria il 4 agosto 2005 

